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RELAZIONE PER LA II CONFERENZA REGIONALE POLITICHE SOCIALI

TAVOLA ROTONDA DEL 18 FEBBRAIO 2010 – VILLA ROMANAZZI CARDUCCI

1. LA FAMIGLIA:  I TERMINI DI UN DIBATTITO

La crisi degli ultimi due anni, che dalla finanza si è trasferita all’economia, successivamente al mercato del lavoro e quindi sulle condizioni sociali delle persone e delle famiglie, è profonda.

In questo scenario, ciò che ha consentito di attutire i contraccolpi sociali è stata la famiglia, che ha svolto un forte ruolo di ammortizzatore sociale.

Ma le risorse familiari non sono infinite. Anzi si stanno erodendo

Un segnale forte è il bassissimo tasso di natalità. Si desiderano più figli, ma si evita o si ha paura di farli nascere. Ma senza figli non c’è futuro.

Recentemente don Sciortino (direttore di Famiglia Cristiana) ha fatto ricorso all’immagine di Enea che quando fugge da Troia ha il figlio Ascanio sulle spalle, mentre l’Enea del prossimo futuro avrà quattro anziani sulle spalle (Brescia Oggi, venerdì 4 dicembre 2009).

Uno scenario per la Puglia al 2020 prevede un rapporto di 5 a 1 tra bambini 0-5 anni e anziani oltre 65 anni

Sì, la crisi ha consentito di riconsiderare il ruolo della famiglia come soggetto di welfare di uno Stato non certo efficiente. 

Bisogna perciò pensare a come rafforzare i beni relazionali, sostenere la natalità, la genitorialità, ripartendo proprio dalla famiglia

Il rischio è uscire da questa crisi senza nessun serio cambiamento, così come ci siamo entrati.

2. QUANTO FATTO DALLA REGIONE PUGLIA IN TEMA DI FAMIGLIA

Il lavoro fatto dalla Regione, anche con il contributo del Forum, è interessante:

A. la l.r. 10 luglio 2006, n. 19 “Disciplina del sistema integrato dei servizi

sociali per la dignità e il benessere delle donne e degli uomini in Puglia”   sin dall’art. 2 (principi) prevede la promozione e la tutela della vita umana sin dal suo inizio, valorizzazione del ruolo della famiglia, quale nucleo fondamentale nelle comunità locali per la crescita, lo sviluppo e la cura della persona; la sussidiarietà. Il Titolo II, specificamente dedicato alla famiglia, dall’art. 21 all’art.26 promuove la tutela e il potenziamento delle risorse di solidarietà della famiglia, favorisce la formazione di nuove famiglie attraverso interventi che concorrono a eliminare gli ostacoli di natura economica e sociale che ne impediscono la nascita e lo sviluppo; promuove iniziative di mutuo sostegno tra famiglie e creare reti di solidarietà nonché forme di auto-organizzazione; promuove le iniziative delle reti sociali e delle organizzazioni del privato sociale tendenti a sviluppare la responsabilità delle famiglie; 

istituisce la consulta delle famiglie (da quando è nata si è riunita tre volte, mi pare, è necessario che le venga dato un ruolo più incisivo, altrimenti dopo l’entusiasmo proprio dello stato nascente, rischia di rimanere solo sulla carta ed assumere un carattere formale)

Art. 33 (Interventi di sostegno economico e contrasto alle povertà comma 3. La Regione promuove misure specifiche in favore delle famiglie numerose, in termini di interventi di agevolazioni fiscali e tributarie, nei limiti delle competenze proprie e degli enti locali in materia e nei limiti delle risorse disponibili, nonché per accrescerne le opportunità e le priorità di accesso ai servizi

(siamo solo all’inizio, il programma per le famiglie numerose, partito nell’ottobre 2008, ad oggi non ha erogato ancora un servizio e forse sarà veramente operativo entro giugno) ma anche qui, è necessario dare una prospettiva, poiché interventi una tantum servono per l’emergenza acuta, ma poi il problema resta se la soluzione non diventa strutturale).

B. il programma famiglie al futuro

C. La promozione dell’Associazionismo familiare

D. le due ultime leggi: fondo solidarietà per le vittime del lavoro;  fondo non autosufficienti

E. I Patti sociali di genere

Non si parte da zero, ma ci sono tutte le buone premesse, anche con alcune sperimentazioni che consentono di fare qualche significativo passo avanti e calibrare meglio la strategia di azione secondo le indicazioni legislative, ancora solo molto parzialmente attuate.

IN CHE DIREZIONE?

3. DALL’ASSISTENZA AL BEN-ESSERE DELLE FAMIGLIE

E’ necessario operare un salto sostanziale nelle politiche familiari: 

da politiche assistenziali basate su interventi settoriali, di emergenza o, peggio, residuali, come pezzo delle politiche sociali di lotta alla povertà e di contrasto al disagio economico e sociale;

a politiche di sostegno del “ben-essere” familiare di natura strutturale ed integrate, multidimensionali, con una progettazione di lungo periodo e non di corto respiro.

a sostegno:

· delle condizioni di “agio” delle famiglie, come prevenzione delle situazioni di disagio, disgregazione sociale, di povertà (soprattutto di bambini e delle persone con diverse abilità), del rapporto squilibrato nel mercato del lavoro e dell’impresa, nel rapporto con fiscalità;

· delle relazioni in famiglia, delle famiglie del quartiere, delle reti di famiglie, nell’ottica delle sussidiarietà e della reciprocità;

SI TRATTA QUINDI DI ATTIVARE UNA FILIERA DI SERVIZI E STRUMENTI DI SOSTEGNO AL BEN-ESSERE FAMILIARE IN UN OTTICA DI PREVENZIONE

IN QUESTO AMBITO IL FORUM DELLE FAMIGLIE CHIEDE CHE ANCHE A LIVELLO DI ANCI REGIONALE E UPI CI SIA UNA SORTA DI CONSULTA DELLE FAMIGLIE, PER COOPERARE CON IL SISTEMA DEI COMUNI E DELLE PROVINCE

4. PER UN WELFARE FAMILIARE E SUSSIDIARIO: UNA POSSIBILE  AGENDA

Per individuare la direzione, mi sembra opportuno sottolineare due questioni:

1. questione centrale famiglia intesa come: un nucleo di persone che condividono relazioni, affetti, beni relazionali, percorsi educativi, che non sono e non  possono essere beni scambiabili sul mercato, ma che influenzano le condizioni di benessere (felicità) e la razionalità delle scelte collettive (Luigi Campiglio).

L’intensità, la qualità e la ricchezza delle relazioni influiscono sulla produzione di virtù sociali della famiglia (DONATI), che è quel contesto che consente di vivere bene e di sviluppare identità personale e coinvolgimento sociale, e che solo molto parzialmente viene catturato dal PIL, sempre più inadeguato come misuratore di benessere e di sviluppo di un dato contesto territoriale;

2. questione: il mercato (principio di efficienza), lo Stato che redistribuisce (principio di equità), welfare inefficace perché mancano i Beni relazionali – decisivi per il ben-essere nelle società sviluppate (principio di reciprocità / amicizia civile – Maritain)- forme di quasi mercato – reciprocità – gratuità (prezzo non zero ma infinito)

  QUESTO E’ IL FONDAMENTO DELL’ECONOMIA CIVILE

In questo contesto di trasversalità (che non investe solo il sociale) si pone la famiglia ed il lavoro del Forum delle Associazioni Familiari.

Una possibile agenda

4.1 FEDERALISMO FISCALE E WELl-BEING FAMILIARE 

Come le politiche familiari o  le politiche per la natalità rientrano o possono rientrare nei Livelli Essenziali di Prestazioni (LEP) e nei fabbisogni standard, indicati nella legge sul federalismo fiscale?

Secondo ultimi dati ISTAT sulla spesa per interventi e servizi sociali, mentre in Puglia si registra una spesa procapite complessiva di 47 euro, a livello medio nazionale il valore è 101, in Piemonte è 128, in Lombardia 110, in Emilia Romagna 151, Toscana 122. La differenza è enorme. Pur recuperando sacche di inefficienza, tale divario non può essere colmato o ridotto significativamente senza una redistribuzione territoriale significativa delle risorse nazionali

Fissazione dei LEP non verso il basso ma verso l’alto, per garantire in modo sufficiente che non ci siano categorie di cittadini di serie A e serie B in base alla loro collocazione geografica;

Stessa condizione va posta per quanto riguarda la valutazione del fabbisogno standard. Bisogna stare attenti su questo punto in relazione alla problematica familiare: infatti l’attuale tendenza demografica è verso una società italiana senza figli, il fabbisogno standard non può riguardare solo lo stato attuale e quello del prevedibile futuro, ma dovrà incorporare azioni e politiche che innalzino i tassi di natalità e quindi modifichino parzialmente i fabbisogni standard  basati sui trend attuali.

4.2 FAMIGLIA FISCO,  TRIBUTI E TARIFFE

Le famiglie chiedono, per esempio un fisco equo: a parità di reddito una famiglia monoreddito con figli paga le tasse poco meno di un singolo.

In questo contesto, strumenti di equità fiscale sono necessari. (BASIC INCOM FAMILY, SISTEMA CONGRUO E SOSTANZIOSO DI ASSEGNI FAMILIARI, QUOZIENTE FAMILIARE)

Si sostiene che il quoziente familiare disincentivi la donna, mamma e moglie, dal mercato del lavoro.  Ebbene il tasso di occupazione femminile in Francia (che applica il quoziente) è di 13-14 punti di differenza; se si considerano le donne con due e più figli si va da 13 a 15 punti di differenza. E comunque il problema è del Mezzogiorno, poiché nelle regioni del nord il tasso di occupazione è già oggi del 58% simile a quello della Francia e in media con l’area EURO.

In Puglia si è al 30%. 

Una defiscalizzazione del reddito da lavoro delle donne, in contrapposizione al quoziente familiare, è la risposta? Abbiamo qualche dubbio.

Il quoziente familiare rientra in una politica per la famiglia (equità fiscale tra famiglie); invece la defiscalizzazione del reddito da lavoro delle donne è equità tra i coniugi.

Così come, esigenze di equità richiedono la messa a punto di strumenti di applicazione dei sistemi tariffari per l’acqua che tengano conto della dimensione familiare e del consumo procapite: le famiglie con due o più figli pagano per i benefici dei singoli: non è equo.

Don Milani:

“Non c’è nulla che sia ingiusto quanto far le parti uguali fra disuguali”
4.3 FAMIGLIA  ACCESSO AI SERVIZI ED ALLA CASA

Una politica familiare è quella che consente di valutare adeguatamente la dimensione familiare nell’accesso ai servizi ed al bene CASA.

In Puglia, un piccolo passo è stato fatto con la modifica dell’ISEE, aumentando la progressività per i figli a carico da 0.35 a 0.50. 

Ma sarà possibile passare ad un coefficiente pari a 1 per ogni figlio a carico, come in Francia? Poiché non ci sono economie di scala.

In Puglia, un grande sforzo è stato fatto nello sviluppo dei servizi per la prima infanzia.

Molto c’è da fare, atteso che anche con questi interventi programmati il tasso di bambini ospitati in servizi per l’infanzia è ancora molto distante dai valori standard minimi fissato a Lisbona in ambito UE.

Necessitano più servizi per gli anziani

5. POLITICHE SOCIO- SANITARE E ASSOCIAZIONISMO E RETI FAMILIARI

· Il ruolo e l’importanza della famiglia, delle associazioni e reti familiari nella valutazione del bisogno e nella offerta di un servizio territoriale nelle forme di mutuo aiuto in cooperazione con le istituzioni socio-sanitarie (come è emerso ieri);

· Rilancio dei Consultori Familiari, revisione della loro fisionomia e delle linee guida regionali in materia,  effettiva integrazione fra CF pubblici e del privato sociale attraverso la concretizzazione delle possibilità di accreditamento previste dal Piano Regionale di salute

· Attivazione della collaborazione fra Associazioni Familiari presenti sul territorio e Consultori Familiari nella produzione della offerta attiva consultoriale sul territorio, come previsto dal Piano Regionale di Salute ma ancora non attuato, per azioni di prevenzione (IVG, RU486, ecc.)

6. PROMOZIONE E SPERIMENTAZIONE DI UN “DISTRETTO FAMIGLIA”

Le politiche territoriali dei servizi alle e per le famiglie stanno diventando sempre più importanti per attrarre investimenti fisici e capitale umano qualificato ed innovativo e creare un contesto favorevole alle attività economiche.

La politica familiare può rappresentare un fattore strategico per catalizzare risorse ed sviluppare il territorio, poiché luogo e famiglia in cui si nasce aumentano la probabilità di valorizzare e far emergere i propri talenti.

7. FAMIGLIA, GIOVANI, EDUCAZIONE, SCUOLA

La famiglia è il primo soggetto in cui si forma ed educa il capitale sociale primario. Per questo è fondamentale che la famiglia possa essere sostenuta in questo compito e possa esprimere con libertà la sua originale responsabilità educativa nei confronti dei propri figli, in collaborazione con il mondo della scuola, con le istituzioni  e con l'associazionismo di settore. 

Per l’esame del recente testo di legge sul diritto allo studio, le Associazioni familiari non sono state neanche convocate in audizione.

· consentire un'autentica libertà di scelta alle famiglie circa l'educazione e la formazione da dare ai figli, finanziando concretamente il buono scuola, già introdotta nella legislazione regionale, come mezzo per tutelare il diritto allo studio dei meno abbienti e di effettiva libertà di educazione.

· Favorire una maggiore partecipazione dei genitori alla scelte formative ed educative della scuola.

· Promuovere alleanze tra Enti locali, Ufficio Scolastico, associazioni familiari ed altri organismi con particolare competenza educativa, per l’attuazione di progetti formativi rivolti ad adolescenti e giovani, con forte ricaduta in termini di tutela della salute, educazione dell’affettività e della sessualità, cittadinanza attiva e sussidiarietà.

7.1 FAMIGLIA E LAVORO

Si stanno sviluppando in Puglia azioni in direzione di una migliore conciliazione vita familiare-lavoro (dai patti sociali di genere ai voucher di conciliazione, ai piani dei tempi, al marchio famiglie al futuro)

Un deciso passo avanti sarà la promozione di forme sperimentali di audit famiglia-impresa, con progressiva introduzione di strumenti di certificazione

7.2 FAMIGLIE ……IMMIGRATE

L’immigrazione, anche in Puglia, è interessata da fenomeni di ricongiungimenti familiari, figli di immigrati nati in Italia, ecc. – INTRODUZIONE DELLE POLITICHE FAMILIARI PER IMMIGRATI 

7.3 VALUTAZIONE DI IMPATTO FAMILIARE

Introdurre nella legislazione regionale della Valutazione di Impatto Familiare (V.I.F.) per i piani, programmi, leggi finanziarie e normative che possano incidere sulle condizioni della famiglia;

COME CONCLUSIONE

“Una delle più profonde povertà che l’uomo può sperimentare è la solitudine. A ben vedere, anche le altre povertà, comprese quelle materiali, nascono dall’isolamento, dal non essere amati o dalla difficoltà di amare”. (CIV, n.53)

   “Il tema dello sviluppo coincide con quello dell’inclusione relazionale di tutte le persone e di tutti i popoli nell’unica comunità della famiglia umana, che si costruisce nella solidarietà sulla base dei valori fondamentali della giustizia e della pace”.  

(CIV, n. 54)

VINCENZO SANTANDREA – RESPONSABILE COMMISSIONE POLITICHE FAMILIARI
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